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Il Nobel agli scienziati
delle disuguaglianze
TOMMASO NANNICINI

Daron Acemoglu che riceve il pre-
mio Nobel per l'economia è un

po' come Lionel Messi che vince la
Coppa del Mondo. Tutti se lo aspetta-
vano da anni, ma alcuni cominciava-
no a dubitare che il riconoscimento
sarebbe arrivato, nonostante la gio-
vane età del vincitore. - PAGI NA n

I PERSONAGGI

Crescita, il peso delle disuguaglianze
In tre per il Nobel dell'economia

Il riconoscimento svedese ad Acetnoglou, Johnson e Robinson, docenti al Mit e a Chicago
Così abbiamo capito come le istituzioni possono far prosperare i Paesi o farli fallire

TOMMASO NANNICINI

D
aron Acemoglu
che riceve il pre-
mio Nobel per l'e-
conomia è un po'

come Lionel Messi che vin-
ce la Coppa del Mondo. Tut-
ti se lo aspettavano da an-
ni, ma alcuni cominciava-
no a dubitare che il ricono-
scimento sarebbe arrivato,
nonostante la giovane età
del vincitore. Si diceva: è il
più bravo, ma qual è il sin-
golo contributo che giustifi-
ca l'assegnazione del pre-

mio? Ci ha pen-
sato la Com-
missione del
Nobel a rispon-
dere in manie-
ra definitiva,
attribuendo-

glielo insieme ai suoi colle-
ghi e coautori Simon John-
son (anche lui al MIT di Bo-
ston) e James Robinson
(Harris School di Chicago).
La motivazione ufficiale è
legata a due contributi: gli
studi empirici sugli effetti
di lunga durata delle istitu-
zioni politiche sulla prospe-
rità economica e gli studi
teorici su come queste isti-

tuzioni possano cambiare,
ad esempio con sommovi-
menti che trasformano le
dittature in democrazie. Po-
litica e storia: aver portato
queste due dimensioni al
centro dell'economia, con
rigore e creatività metodo-
logica, è il vero motivo die-
tro al Nobel.
Dopo un articolo di Ace-

moglu, Johnson e Robin-
son sull'American Econo-
mic Review del 2001, gene-
razioni di studiosi e studio-
se si sono lanciate nell'ana-
lisi statistica dell'impatto
delle istituzioni politiche
sull'economia, contribuen-
do così al filone della cosid-
detta "political economy",
spesso utilizzando dati sto-
rici per svelare legami di
causa ed effetto. Il loro stu-
dio avanzava una tesi sem-
plice a dirsi, ma difficile da
dimostrare empiricamen-
te: che la natura delle istitu-
zioni politiche imposte dal-
le potenze europee sui Pae-
si che avevano colonizzato
ha influenzato la loro cre-
scita economica, anche do-
po l'indipendenza.
Gli anelli della catena

che spiega questo effetto
sono più o meno questi: lad-

dove le condizioni di vita
erano peggiori e la mortali-
tà dei coloni (soldati, preti
e commercianti) era mag-
giore, le potenze coloniali
si limitavano a introdurre
istituzioni dittatoriali ed
estrattive, volte solo a sfrut-
tare le popolazioni locali.
Laddove, invece, le condi-
zioni di vita erano miglio-
ri, i coloni europei si stabili-
vano nei nuovi territori e fa-
cevano pressione per otte-
nere istituzioni più inclusi-
ve, attente ai diritti di pro-
prietà e alla partecipazio-
ne dei cittadini. Queste isti-
tuzioni coloniali hanno fi-
nito per influenzare le co-
stituzioni e i sistemi giuridi-
ci adottati dai futuri stati
indipendenti e, tramite
questi, la loro crescita eco-
nomica. Ciò è avvenuto in-
dipendentemente dall'i-
dentità dei colonizzatori
(inglesi, spagnoli, francesi
o portoghesi) e non è spie-
gato da altri fattori come il
clima, la religione, le risor-
se naturali o la frammenta-
zione etnolinguistica.
Perché la storia del colo-

nialismo europeo interessa
chi studia l'economia e par-
la anche ai nostri giorni?

Perché evidenzia l'impor-
tanza dei fattori politici per
la prosperità economica e
spiega come istituzioni e
scelte politiche non siano
né neutre né determinate
dall'economia, ma rispon-
dano a conflitti di potere
che trovano equilibri diver-
si in contesti distinti.
E grazie agli studi di poli-

tical economy se si è capito
che il compito della scien-
za triste non è fornire solu-
zioni "tecniche" di politica
economica calate dall'alto,
ma mettere in luce come
ogni scelta collettiva sia in-
trinsecamente politica e ab-
bia bisogno del percorso
giusto per materializzarsi.
Come hanno scritto Acemo-
glu e Robinson: «Esistono
forze sistematiche che tra-
sformano una buona racco-
mandazione della scienza
economica in una cattiva
scelta politica: anche quan-
do possibile, eliminare un
fallimento del mercato non
necessariamente migliora
l'allocazione delle risorse a
causa dei suoi effetti sui fu-
turi equilibri politici».
Queste riflessioni valgo-

no anche per il progresso
tecnologico, al cui studio
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si stanno dedicando Ace-
moglu e Johnson negli ulti-
mi anni (si veda il loro li-
bro del 2023, "Power and
Progress"). L'evoluzione
dell'intelligenza artificiale
non è neutra né dettata dal-
la tecnica, ma risponde a
scelte politiche. Ed è forse il
momento che la politica ci

Gli studiosi rileggono
Marx: l'assetto dello
Stato è tra, le chiavi

del benessere
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Daron Kamer
Acemoglu
Classe 1967,
èun economista
turco che
detiene anche
la cittadinanza
statunitense.
E professore di
economia al Mit

metta la testa, altrimenti
quelle scelte verranno pre-
se da qualcun altro.
Lo sappiamo: oggi gli sta-

ti nazionali hanno strumen-
ti spuntati rispetto allo stra-
potere dei giganti del digi-
tale. Ma proprio per questo
è forse arrivato il momento
di rafforzare le istituzioni

politiche sovranazionali,
per gestire i conflitti del no-
stro tempo. L'alternativa,
da scongiurare, non riguar-
da scenari da fantascienza
in cui gli esseri umani sono
asserviti alle macchine, ma
scenari, purtroppo realisti-
ci, in cui la stragrande mag-
gioranza degli esseri uma-

Simon
Johnson
Nato nel 1963, è
un economista
britannico. Ora è
al MitSloan,è
stato il numero
uno della ricerca
economica del
Fmi fino al 2008

ni è asservita a quei pochi
che traggono profitti dalle
macchine.
Checché ne pensasse Karl

Marx, le istituzioni politiche
non sono una mera appendi-
ce della struttura economi-
ca: sono una delle chiavi del-
la prosperità. Il Nobel per l'e-
conomia di quest'anno ci in-
vita a ricordarcelo. —
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James Alan
Robinson
Classe 1960, è
un economista
britannico.
A oggi insegna
economia
presso la Harris
School of Public
Policy a Chicago
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